Lectio
«NON POTETE SERVIRE DIO E LA RICCHEZZA»

La parabola del ricco e del povero Lazzaro

Luca Moscatelli

19C'era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. 20Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, 21bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. 22Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. 23Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. 24Allora gridando disse: "Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma". 25Ma Abramo rispose: "Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. 26Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi". 27E quello replicò: "Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, 28perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento". 29Ma Abramo rispose: "Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro". 30E lui replicò: "No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno". 31Abramo rispose: "Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti"". (Luca 16)
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Un rischio sempre in agguato

Le parabole di Gesù rischiano sempre di essere lette in maniera moralistica. Leggere moralisticamente vuol dire cercare subito un insegnamento su cosa fare e cosa non fare, e soprattutto cercarlo prendendo in considerazione la parabola di volta in volta in questione come fosse a se stante, cioè senza tenere conto del contesto narrativo nel quale si trova inserita.
Le parabole di Gesù non sono racconti edificanti che vogliono suggerirci una qualche saggezza o giustizia. Le parabole sono anche quello, ma prima di tutto e soprattutto sulla bocca di Gesù i racconti parabolici volevano insegnare il regno di Dio. Regno di Dio, così come lo rivela il Figlio Gesù, è la cura paterna di un Dio che è Padre di tutti e che regala questa cura a tutti. Ancora oggi le parabole vogliono spingere chi le ascolta a fare la scelta di lasciarsi attirare nella relazione con il Padre; una scelta che orienta chi la fa a guardare gli altri, tutti gli altri, come fratelli e sorelle.
Nel contesto della narrazione evangelica
Nel vangelo di Luca la parabola del ricco cosiddetto «epulone» (= mangione, ghiottone) e del povero Lazzaro ha una importanza particolare già solo per il fatto che Luca è l’unico a raccontarla, ma anche perché mette in scena la questione della ricchezza e della povertà, tema assai caro al terzo evangelista.
Limitandoci al contesto prossimo del nostro cap 16, vanno ricordati almeno tre passaggi che lo hanno preparato e che ci aiutano a coglierne l’importanza. Il primo è il capitolo 14, che per gran parte narra di un pranzo durante il quale Gesù prima guarisce un malato e poi racconta due parabole che hanno a tema l’invito a un banchetto importante (rispettivamente: un pranzo di nozze e una grande cena). Il tema, come si evince anche dal commento di Gesù stesso tra una parabola e l’altra, è quello della gratuità: quando sei invitato è per-dono – in tutti i sensi del termine – e la gratuità dell’invito va onorata con l’umiltà di chi sa di non averne diritto e con la partecipazione gioiosa di chi lo accoglie subito mettendo da parte per un momento i propri «affari», i propri immediati e personali interessi. 
Si capisce perché alla fine del capitolo, terminato ormai il pranzo ed essendo di nuovo per strada, Gesù senta il bisogno di avvertire chi lo segue che accogliere il regno di Dio impegna a dare testimonianza della misericordia / gratuità del Padre. Come? Uscendo dalla gabbia che vorrebbe si facesse il bene solo ai nostri famigliari; prendendo la croce e cioè amando fino al dono della vita; rinunciando a tutti i nostri averi. Per meno di questo, dice Gesù, non si può essere miei discepoli.
C’è da spaventarsi… Chi mai potrebbe dire: io l’ho fatto? E dove trovare la forza per arrivare a tanto? Come riuscire almeno a desiderare questa cosa? Stiamo sereni: non a caso Gesù parlava di un invito, di una gratuità, di un per-dono, le sole cose che ci permettono a nostra volta di essere capaci di invito, gratuità, per-dono. Preceduti e stupiti da tale amore si diventa un po’ per volta capaci di amare. Certo, a quel punto, occorrerà darsi anche un po’ da fare… Per esplicitare ancora di più la meravigliosa radice di un amore così, il capitolo 15 racconta tre famosissime parabole tutte centrate sulla misericordia: quella della pecora perduta (e ritrovata); quella della moneta smarrita (e ritrovata) e quella del figlio perduto (e ritrovato), meglio conosciuta come parabola del figlio «prodigo» (= che spende / dona senza misura). L’aggettivo «prodigo» non dice senz’altro una cosa sbagliata, perché anche la generosità è prodiga. Ma nel caso della parabola lucana il comportamento del figlio minore è negativo in quanto è uno spreco che ha come obiettivo soltanto il suo godimento personale.
Tutte e tre le parabole parlano della gioia per la conversione del peccatore – e della fatica che fanno quelli che si ritengono giusti a vivere questa gioia – e sono introdotte così: «Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: “Costui accoglie i peccatori e mangia con loro”. Ed egli disse loro questa parabola…». Ci immaginiamo i peccatori stupiti e contenti vicini a Gesù per ascoltarlo, mentre i farisei e gli scribi tristi e risentiti se ne stanno lontani e mormorano la loro disapprovazione. La gioia raccontata dalle parabole, quella per la conversione del peccatore, è possibile solo se si è animati da un certo «disinteresse»; o meglio, se si è soprattutto animati dall’«interesse» per il bene altrui, cioè se si impara a desiderare che nessuna vita vada perduta, fosse pure quella di un grande peccatore pubblico. Gioire gratuitamente, dunque, senza temere che questo per-dono di Dio ci «porti via» qualcosa, a noi che abbiamo fatto tutto «abbastanza bene» e con «grandi rinunce»… E’ il tema di papa Francesco e del prossimo anno santo. Ma è il tema di papa Francesco perché è il tema del vangelo di Gesù.
Il racconto, i suoi snodi, le domande che suscita
Siamo pronti a comprendere meglio la nostra parabola, e anche quella che la precede e che parla di un amministratore infedele e delle sue truffe. Siamo pronti a inciampare perché queste parabole, come quasi tutte le parabole, vogliono farci perdere un po’ l’equilibrio e sviarci, mettendo alla prova i nostri schemi un po’ angusti per riaprirci l’orizzonte sempre nuovo del vangelo. Esattamente il contesto della narrazione evangelica – quello che precede il nostro testo e che abbiamo in parte ricostruito, ma anche quello che segue e che dovremo brevemente richiamare – ci permetterà di non cadere.
L’Amministratore infedele dice che dovremmo essere generosi se non per bontà almeno per interesse; il mondo ci guadagnerebbe, e senz’altro anche noi. La truffa ordita dall’amministratore a riguardo dei clienti del suo padrone ora si trasforma in truffa nei confronti del padrone stesso, il quale per altro alla fine lo loda per la sua furbizia! Strano… Quale padrone, dopo essere stato imbrogliato, loderebbe il suo cattivo amministratore per questo ulteriore imbroglio? Dio è forse tutt’altro rispetto a quello che ci immaginiamo? Dovremmo saperlo dopo il capitolo sulla misericordia. Ma occorre insistere: la misericordia divina è per noi incomprensibile, nel senso che mai sarà compresa del tutto. Sempre ci stupirà constatare che Dio ci vuole, e ci prende così come siamo, infedeli e cattivi.
Il ricco epulone e il povero Lazzaro dice che bisogna fare l’elemosina ai poveri se non si vuole finire all’inferno. E che se all’inferno capita di avere preoccupazioni giuste e buone, o addirittura desideri di conversione, ormai non servirà più… Quel che è fatto è fatto. Qui l’insidia, quella che sopra abbiamo chiamato inciampo / perdita di equilibrio / prova, non sta in qualche stranezza del racconto ma nel fatto che sembra non averne, confermandoci semplicemente nelle nostre convinzioni. Anche in quella, radicata nel fondo del nostro essere, che pensa la misericordia del Signore come una possibilità concessa eventualmente soltanto qui e ora. Persa l’occasione verrà il momento del giudizio e lì sarà solo la giustizia (retributiva e vendicativa) il criterio supremo. Niente da dire, no? O forse sì? Vediamo più da vicino.
La situazione è semplice: uno è povero, affamato e malato, seminudo (si vede infatti che è coperto di piaghe); l’altro è ricco, banchetta ogni giorno e sta benone, si veste come un re. Sono vicini: il povero è «gettato» alla porta del ricco e spera negli avanzi dei suoi pasti sontuosi. Il ricco non sembra neppure accorgersi di lui. La solidarietà il povero la riceve solo dai cani (animali impuri!). Il ricco però non ha nome, mentre il povero si chiama Lazzaro. Il particolare è importante. Da una parte sembra bilanciare un poco la situazione: il povero possiede almeno un nome con il quale è chiamato… Da chi? Possiamo già vedere dietro questo participio il soggetto divino? In ogni caso la sua disgrazia lo rende particolare, unico. Dall’altra parte l’anonimato del ricco suggerisce forse che nella ricchezza siamo tutti uguali (e ugualmente insensibili) e che comunque i lettori devono soprattutto identificarsi in questo personaggio. Strano no? Di solito si pensa il contrario: la povertà rende tutti uguali, mentre la ricchezza – specie se è notevole – si fa appunto «notare», ci presenta al mondo come unici. Forse bisognerà correggere lo sguardo?
La morte innesca l’azione. Avviene per entrambi quasi simultaneamente, come a dire che mangiare e vestire bene non allunga necessariamente la vita; ma anche che avere fame e essere nudi non necessariamente la accorcia, purtroppo. In ogni caso Lazzaro è portato dagli angeli accanto ad Abramo, mentre il ricco viene sepolto. Anche il primo è stato seppellito, naturalmente, ma il testo non lo dice. Sottolinea che è stato innalzato, evidenziando così il privilegio di Dio per i poveri. Del secondo, invece, sottolineando la sepoltura, si vuol dire che viene lasciato sprofondare negli inferi (cioè in quel luogo che sta sotto terra). E qui comincia il dialogo tra il ricco e Abramo. Notevole è il silenzio di Lazzaro. Come quello di Abele con Caino, di Maria con Marta, ecc. questo silenzio lascia narrativamente il primo piano al ricco inducendo il lettore a focalizzarsi su di lui. E poiché probabilmente simpatizziamo per Lazzaro e per il suo riscatto, questo silenzio – che trattiene un bel «Ti sta bene!» – ci vieta di godere della rovina del ricco: se è vero che non si dice che Lazzaro ne soffra, non si dice però neppure che ne sia compiaciuto. Se così si leggesse, invece, godremmo senz’altro con lui.
Il ricco chiede dapprima un sollievo per sé e si appella alla pietà paterna di Abramo. Vorrebbe una punta d’acqua su un dito da parte di Lazzaro. Non è poi gran cosa, non chiede certo un’amnistia. Questo dovrebbe suscitare buoni sentimenti nel padre dei credenti, nonostante il ricco parli di Lazzaro come di un servo al quale dare degli ordini e di Abramo come di un padrone. Insomma, non è che si disimpara in un attimo, per quanto si stia in mezzo alle fiamme, l’arroganza di una vita intera. La richiesta rivela al contempo che il ricco conosce per nome Lazzaro (un nome inconfondibilmente ebraico) e che chiamando Abramo «padre» ri-conosce la fraternità che lo lega al povero che stava alla sua porta, e che egli ha dunque volontariamente ignorato. Abramo esprime tutto il rigore della legge e pone due ragioni per il suo rifiuto. La prima è una questione di giustizia: che adesso il ricco sia tormentato e Lazzaro consolato ristabilisce il diritto. Tuttavia resta una sproporzione enorme, giacché la condanna sembra essere a vita, anzi a vita eterna! La seconda ragione è che tra il cielo dei beati e gli inferi dei dannati ci sarebbe un abisso invalicabile… Stabilito da chi? Invalicabile per tutti? E Lazzaro cosa ne pensa? Queste ragioni di Abramo hanno su di noi l’effetto di consegnarci una drammatica evidenza. Le nostre azioni hanno motivazioni e conseguenze gravi (anche solo nel senso di «pesanti», «importanti») e non assumersi certe responsabilità davanti al «grido muto» dei poveri sembra condannare all’irreparabile. Dio sta dalla loro parte e ristabilirà il loro diritto di figli suoi e fratelli nostri. E chi non li avrà aiutati sarà punito.
A questo punto il ricco si preoccupa per i suoi fratelli che rischiano la stessa condanna. Si appella di nuovo alla paternità di Abramo. E’ forse la prima volta che ha un pensiero che non sia solo per se stesso. Notevole no? Persino commuovente. Un pensiero così non farebbe impazzire di gioia il cielo come nelle parabole del capitolo 15? Merita citare i testi: «Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione» (15,7); «Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte» (15,10).

Certo, il ricco chiede un grande miracolo: Lazzaro dovrebbe apparire loro e minacciarli, in modo da spingerli al pentimento e alla conversione. Tuttavia non chiede per sé, si deve riconoscere che intercede per altri, come una volta anche Abramo ha fatto per Sodoma! Abramo risponde che per la conversione hanno già, come tutti, la Parola di Dio. Il ricco conta però sull’effetto spaventoso e assai convincente di una spettro (uno dai morti che vada da loro senza risorgere non può che essere uno spettro). Il padre Abramo resta irremovibile: «Se non ascoltano Mosè e i profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti» (e questo che risorge sarebbe uno vivo). Insomma: se non si può fare leva con la paura, non c’è più alcuna speranza? L’effetto è assicurato: la legge è ristabilita e la sua forza minacciosa sottolineata fortemente. Lo schema della nostra giustizia è confermato e non abbiamo imparato niente che non sapessimo già. Ma dopo un capitolo intero sulla misericordia questo un po’ stupisce. E poi c’è quell’accenno a un risuscitato…
Intanto ci chiediamo: se le cose stanno così, perché raccontare questa parabola? Anche noi non abbiamo già Mosè e i profeti? Non è stato già detto tutto quello che serve per la nostra salvezza? Forse è per farci rileggere Mosè e i profeti? O forse si vuole insinuare che non bastano? Notiamo tre cose. La prima: questa parabola è rivolta ai religiosissimi farisei, non a empi senza-Dio. Il testo di Luca dice così qualche versetto prima del nostro racconto: «I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: “Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole”» (16,14-15). Ma che cosa hanno ascoltato e di cosa ridono? Hanno ascoltato la parabola dell’amministratore infedele. E a chi l’ha raccontata Gesù? Sentite: «Diceva anche ai discepoli: “Un uomo ricco aveva un amministratore…» (16,1); e alla fine si legge: «Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera?» (16,11). Dunque per Gesù anche i discepoli non sono proprio a posto rispetto a ricchezza e responsabilità verso i poveri. A entrambi, ma soprattutto ai farisei, racconta la parabola del ricco e di Lazzaro per indurli a leggere Mosè? Ma sono esperti nella Torah, qualcuno è addirittura un maestro! E allora perché? Penso che sia per orientare il loro sguardo ai poveri, visto che studiare la bibbia a quanto pare non basta per essere solidali con chi sta male. I farisei, uomini pii e impegnati, sono lì a dimostrarlo. Se si vuole essere certi di andare in cielo, fra le braccia di Abramo, occorre condividere quello che abbiamo con chi non ha nulla. E chi ha molto è sempre e comunque in una situazione di ingiustizia perché ha più di quel che serve mentre molti dei suoi fratelli mancano del necessario. Tuttavia, se le cose stanno così, raccontando la parabola Gesù dà torto ad Abramo: Mosè e i profeti, appunto, non bastano mai. E se ha torto Abramo, forse ha ragione il ricco… Ci vuole sempre qualcuno che ci richiami alle esigenze dei poveri e ci spinga a rileggere la Scrittura. Ci vorrebbe addirittura un risuscitato e forse, chissà, riuscirebbe a persuaderci.
Figli di Abramo

Il ricco si rivolge ad Abramo chiamandolo padre. Di un ricco pubblicano di nome Zaccheo tra qualche capitolo Gesù dirà: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch'egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto» (Lc 19,9-10). Dunque anche i ricchi sono figli di Abramo, anche per loro è l’annuncio del vangelo. E meno male, perché altrimenti noi saremmo rovinati. Del resto nella nostra parabola anche Abramo chiama figlio il ricco (cf 16,25). Non è dunque in discussione la parentela. Ma la paternità di Abramo, che qui non è certo paragonabile a quella del Padre misericordioso del capitolo 15, può e deve apparire piuttosto mediocre. Del resto Gesù l’ha detto:
7Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. 8Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. 9Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? 10E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? 11Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! (Mt 7)

Se è vero che il ricco e Lazzaro sono fratelli in Abramo, in Gesù tutti siamo fratelli e il Padre può suscitare figli di Abramo anche da queste pietre (cf Mt 3,9). Se siamo fratelli la fame di alcuni che non viene soccorsa dagli altri è un’offesa alla fraternità e dunque alla paternità di Dio. Su questo non si discute. Quello che però salta agli occhi, se solo si guarda con un po’ di pazienza, è che qui sembra che al ricco non sia lasciata alcuna speranza. Abbiamo due possibilità allora: la prima è di prendere la parabola come un avvertimento per cambiare vita mentre siamo ancora in tempo, perché poi il giudizio sarà senza appello; la seconda, che non esclude in parte la prima, è di ritenere che la parabola ci tenda una trappola che dovremmo evitare. E in effetti abbiamo tutti gli elementi per poterla evitare.
Una trappola salvifica

E’ più facile riportare a Dio, all’Abbà di Gesù, un povero o un ricco? Un piccolo o un grande? Un servo o un padrone? La risposta è facile: un povero, un piccolo, un servo (un malato, un peccatore, ecc.), è più facile convincerli a tornare all’Abbà che vuole la loro felicità. Quanto meno non è difficile persuaderli che Dio non è loro nemico, che è dalla loro parte, perché i suoi inviati, e tra costoro il più grande di tutti è Gesù, li ha sempre mandati a cercare e salvare chi era perduto. La severità della parabola serve allora a scuotere l’insensibilità di noi ricchi. Tuttavia le parole di Abramo, sebbene siano del «padre dei credenti», sono una trappola. O se si preferisce, ma è lo stesso, sono una velata profezia del Regno. Appunto perché «velata» va «rivelata» altrimenti intrappola in una visione antica, visione che non è quella del Primo Testamento ma quella dell’uomo da sempre idolatra che pensa al divino come al padrone-gendarme-giudice cosmico.
La misericordia di Dio mostra che il Padre non si rassegna a perdere nessuno dei suoi figli (Mt 18,14!), fosse pure in questione la tenuta della giustizia. Vedi il provocatorio Mt 20,15: «Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?». Il vangelo racconta che il Padre non si è rassegnato allora, che non si rassegna oggi né mai lo farà. Neppure «dopo»? Per l’Abramo della parabola è escluso. Ma questo Abramo rappresenta i farisei e il loro pensiero (e in effetti la parabola-trappola è rivolta a loro). Parla della risurrezione come di una ipotesi del tutto improbabile. E se anche accadesse, non servirebbe… In ogni caso quando uno arriva all’inferno non c’è più possibilità alcuna. Abbiamo già detto che se Gesù racconta questa parabola è perché Mosè e i profeti non bastano. La parabola poi allude a un risorto (non a uno spettro!) che non verrà comunque mandato. Ma questo è esattamente quello che è accaduto! Nonostante l’Abramo della parabola lo escludesse Gesù è risuscitato dai morti e si è mostrato vivo ai suoi. Se questo non fosse accaduto la sequela dei primi discepoli sarebbe semplicemente terminata e noi non avremmo ricevuto il vangelo. E’ proprio così che Gesù, figlio di Abramo ma ancor più Figlio dell’Abbà-Padre, onora la missione del patriarca: quella di essere occasione di benedizione per tutte le famiglie della terra: «Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui» (At 10,38).
Ma non è tutto. Di Gesù si dice che «fu sepolto», esattamente come il ricco, e non che «fu portato dagli angeli accanto ad Abramo». Anzi si legge in Isaia, nel quarto carme del Servo del Signore che è la più impressionante profezia di Gesù in tutto il Primo Testamento, che: «gli si diede sepoltura con gli empi, / con il ricco fu il suo tumulo, / sebbene non avesse commesso violenza / né vi fosse inganno nella sua bocca» (53,9). La sua tomba infatti sarà messa a disposizione da Giuseppe d’Arimatea, un uomo ricco. Gesù è stato dunque sepolto, e nella prima lettera di Pietro ecco come si interpreta non solo la sua morte ma anche la sua sepoltura:

13E chi potrà farvi del male, se sarete ferventi nel bene? 14Se poi doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non sgomentatevi per paura di loro e non turbatevi, 15 ma adorate il Signore , Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. 16Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché, nel momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. 17Se questa infatti è la volontà di Dio, è meglio soffrire operando il bene che facendo il male, 18perché anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito. 19E nello spirito andò a portare l'annuncio anche alle anime prigioniere, 20che un tempo avevano rifiutato di credere, quando Dio, nella sua magnanimità, pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l'arca, nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell'acqua. 21Quest'acqua, come immagine del battesimo, ora salva anche voi; non porta via la sporcizia del corpo, ma è invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo. 22Egli è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze. (1 Pt 3)
Gesù, morto e sepolto, è «sceso agli inferi». Così dirà la teologia dei padri della chiesa esplicitando l’espressione un po’ velata della lettera di Pietro. L’abisso che c’è tra noi e voi, come dice Abramo, è stato superato. Gesù che scende agli inferi va a liberare quelli che vi erano tenuti prigionieri. Porta la salvezza, altro che un goccio d’acqua sulla punta di un dito…
Quei farisei che lo deridevano avranno capito che Gesù li rimproverava perché li amava perdutamente? Avranno inteso che li considerava fratelli, figli con lui dell’Abbà? E noi comprendiamo che Gesù non ha esitato a morire, a scendere agli inferi e a risorgere il terzo giorno per noi e anche per loro e alla fine per tutti? Riusciamo a prendere sul serio le cose che ci dice e i rimproveri che ci rivolge senza perdere la gioia del vangelo poiché vediamo che non vuole spaventarci ma conquistarci?
La parabola non è raccontata per farci sorridere della severità di Abramo. Né deve condurci a dire che tanto saremo tutti salvati e che perciò non vale la pena di impegnarci. Al contrario, vuole portarci a ritenere cosa grave l’aver mancato di solidarietà con il povero. Ma all’implacabile giustizia di cui parla l’Abramo della parabola non possiamo piegarci. Ci farebbe perdere il meglio, oscurerebbe l’assoluta sorpresa del Dio di Gesù di Nazaret. Piuttosto questa sorpresa ce la deve far vedere e gustare più chiaramente, sia pure per contrasto. Guai a noi e guai al mondo, se ci perdiamo il vangelo per regredire a una religione del premio e della punizione. Ci perderemmo la cosa più incredibile che sia mai accaduta sulla faccia di questo pianeta e che si chiama Abbà, Dio - papà della tenerezza e della compassione. A tutti noi ricchi, pii e un po’ farisei un buon anno della misericordia dalla parte dei poveri… e dei peccatori insieme a Gesù.
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